
IL DOCUMENTO 
nel momento in cui lo squilibrio Nord-Sud si 
ripercuote negativamente sull'intero sistema. 
E il <grandc baratto», il voto di scambio clien
telare del Sud, è l'altra faccia della medaglia. 
Non si tratta di identità culturali che affiorano 
nel voto, ma è un modello di sviluppo che de
linea il volto sociale del paese e crea nuovi 
soggetti politici. Anche gli altri due dati emer
genti - crescita di astensionismo, schede 
bianche o nulle e moltiplicarsi di liste legate a 
esigenze particolari - significano estraneità e 
critica verso questo sistema politico. In tal 
senso vanno anche le liste di sole donne, che 
nascono da una dichiarata volontà di dar va
lore al «saper fare», alla capacità di interveni
re in modo concreto sui problemi quotidiani, 
dell'amministrazione delle vite. La volontà 
dell'elettorato di esprimersi attivamente non 
solo «scegliendo- ma creando nuove forma
zioni, è un tentativo di sperimentare "dal vivo» 
forme paziali di aggregazione che, rifiutando 
un modello politico tradizionale onnicom
prensivo e generalizzante, vogliono coprire 
bisogni legati alla materialità delle concrete 
esistenze di ciascuno. Se queste sono le for
me politiche che assume il rifiuto del sistema 
dei partiti, allora la riforma della politica, che 
abbiamo detto essere la grande scommessa 
su cui misurare la nostra stessa trasformazio
ne, è strumento indispensabile per il nostro 
stesso radicamento sociale. 

La riorganizzazione sociale ha creato una 
grande complessità, una vera e propria fran
tumazione di classi e di soggetti. Noi abbia
mo oscillato fra due posizioni uguali e con
trarie, inseguendo le complessità e depre
candole, spaventati dallo spettro incombente 
del corporativismo. Ma la nostra non è una 
società chiusa, bensì una -società della co
municazione», dove le diversità entrano in 
contatto, confliggono e operano mediazioni 
che spostano l'asse politico. Oggi esiste una 
forte richieda di nuove convenzioni del vive
re sociale, ili -norme», ma non già delle nor
me rigide e costrittive del passato. E il con
senso non si fonda più su basi ideologiche o 
pregiudiziali: è l'autoespressione che conta 
in questa nuova esplosione di individualità. 
L'inadeguatezza del partito a entrare con for
za propositiva in questa dinamica sociale 
non dipende solo da avvitamenti interni. È 
necessario Invece il più profondo cambai-
mento di cui abbiamo discusso al 18 e 19 
Congresso, se vogliamo costruire una sinistra 
dì progetto e un'alternativa sociale prima an
cora che politica. Proprio perche siamo un 
partito con profonde radici nella storia di 
questo pae;« e profondi legami sociali - che 
il dato elettorale del 24%, nonostante tutto, 
conferma - abbiamo grandi responsabilità: e 
i tempi del nostro necessario cambiamento 
devono essere commisurati a queste respon
sabilità. Il nuovo appuntamento elettorale 
non può trovarci ancora confusi, incerti, inca
paci di opposizione e di proposizione politi
ca, sociale, culturale. Anche col partito, non 
solo con In società, dobbiamo recuperare 
una comunicazione. Un partito cambiato 
nella sua stessa composizione sociale. Non 
siamo più il partito del soggetto forte, ma di 
tanti soggetti parziali che rispecchiano le di
verse facce della complessità sociale. Dob
biamo fare emergere e dare spazio politico 
alle tante nostre esperienze e pratiche sociali, 
Incendo chiarezza su chi "materialmente», ol
treché idealmente, siamo. 
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Un'affermazione che è ricorsa più frequen
temente definita "Correzione» dal compagno 
Occhelto e amplificata da altri è stata quella 
che la costituente è di massa (andrebbe spie
gata meglio questa definizione) e che il parti
to deve -radicarsi fra la gente». Ora se è vero 
che alcune lotte le abbiamo fatte non possia
mo negare che le lotte spesso sono sembrate 
una corsa affannosa per rincorrere alcuni 
problemi importanti (i ticket, il servizio mili
tare, le lotte alla Fiat) non dando però conti
nuità e ritenendo che lottare è risolvere. I 
giornali di questi giorni, ma gli annunci erano 
partiti già prima delle elezioni, parlano della 
manovra economica del governo che per far 
quadrare i conti ritoccherà prezzi e tariffe di 
gas, acqua, gasolio, benzina, francobolli ma 
riguarderà anche investimenti pubblici e tagli 
alla spesa sanitaria. Il pacchetto della mano
vra economica verrà la settimana prossima al 
Parlamento e non abbiamo ancora previsto 
una prima analisi ne deciso che atteggiamen
to tenere o quali segnali abbiamo intenzione 
di dare all'esterno perché sia riconoscibile 
l'impegno dei parlamentari Pei, e quindi del 
partito comunista. 

La conferenza di programma allora che si 
pensa da qui all'autunno rischia di venire do
po che alcune scelte sono obbligatoriamente 
avvenute. Chi deve decidere la linea da tene
re? Le commissioni del partito? I gruppi parla
mentari? Il governo ombra? Su questo mi 
sembra checi sia poca chiarezza e poco tem
po da sprecare per assumere decisioni. Sia
mo ormai alla metà del '90. Ci stiamo leccan
do le ferite di questo insuccesso elettorale e 
non è un comportamento autistico o onirico 
pensare che probabilmente fra un anno in 
questo perìodo analizzeremo i risultati delle 
elezioni politiche come conseguenza dell'in
terruzione anticipata della legislatura e noi 
allora avremo avuto sulle spalle la conferen
za programmatica, la discussione sulla forma 
partito, il XX Congresso e la campagna eletto
rale. Mi sembra davvero molto per un partito 
che probabilmente affronterà anche la batta
glia per le riforme istituzionali. 

Non vorrei sembrare eccessiva ma ci sono 
anche altre scadenze incombenti come l'ele
zione del capo dello Stato e il mercato unico 
del '92 al cui appuntamento II nostro paese 
dovrebbe presentarsi avendo sciolto alcuni 
nodi che guarda caso sono quelli con I quali 
si deve o si dovrebbe misurare la costituente 
di massa, il Pei, la conferenza programmatica 
e che sono il fisco, il lavoro e le sue implica
zioni comunitarie, to Stato sociale la forma
zione dei saperi, I trasporti le cui vicende so
no sotto l'occhio di tutti. La mia modestissi
ma opinione è che vera svolta sarebbe se 
questo partito, tutto questo partito, riuscisse a 
farsi ri-indentificare come quella forza che fa 
una vera battaglia di opposizione per il gover
no, recuperare il valore della politica come 
fatto di partecipazione di massa, che non la
scia la riscoperta dei valori del socialismo so
lo a chi nel Terzo mondo o nei paesi del Sud 
America ha praticato la teologia della libera
zione. 

cisioni che dal XIX Congresso ci impegnano 
nella fase costituente di una nuova formazio
ne politica. Occorre andare avanti con deter
minazione e coraggio. Tuttavia, d'accordo 
con la relazione di Occhetto vorrei riflettere 
su alcuni punti che a mio giudizio si pongo
no, in questa fase, in via prioritaria. Si pone 
un problema di un nostro rapporto con mas
se di lavoro. Affermare però che non abbia
mo più il vecchio solido insediamento socia
le, non vuol dire nulla. I nostri insediamenti 
sociali sono quelli di sempre, solo che ogg la 
società è molto più articolata e noi non par
liamo a pezzi importanti di società. Sono . 
giovani, sono nuovi soggetti del mondo de. 
lavoro dipendente. Sono anche gli operai ar
rivati alla fabbrica dopo che elementari diritt 
sindacali erano già diritti acquisiti. Impegna
re questi lavoratori nella lotta per la conquista 

1 di migliori condizioni di vita e di lavoro e su 
un progettogenerale di cambiamento, richie
de una nostra capacità di essere partilo di 
massa, di opinione ma anche partito di risul
tali. Abbiamo vinto quando abbiamo lottato 
e governato ma anche conquistato risultati. 
Poi sono venuti i tempi delle sconfitte soc ali 

, e i risultati non ci sono più stati e sono quindi 
. seguite brucianti sconfitte politiche. 

Oggi la società italiana, quella del Nord più 
vicino all'Europa e quella meridionale più le
gata all'assistenzialismo statuale, chiama ri
sultati, chiama cose concrete. Si pone quindi 
un problema di forme e contenuti della no
stra politica e anche un problema di esercitici 
di poteri e del suo controllo. Noi parliamo un 
linguaggio fuori dai tempi. Non capiamo e 
non siamo capiti. Infine si pone per noi un 

- problema di direzione politica. Da tempo sia
mo colti da una sorte di sindrome, da una fre
nesia del dissenso, da una ricerca esasperata 
di autonomie. Autonome sono le Federazioni 
rispetto alle direzioni regionali o nazionale, 
sono autonome le sezioni rispetto alle fede
razioni e sono autonomi gli amministratori ri-

' spetto agli organismi delle sezioni e spesso i 
singoli compagni o gruppi di essi rispetto a 
tutti gli organismi. Ognuno va dove vuole co
me se colto da spinte liberatorie di frustrazlo-

• ni antiche. < • 
- Dopo il XIX Congresso la questione si pone 

• in una forma ancora più grave. Siamo arrivati 
alle elezioni senza regole, come un esercito 
senza indirizzo, senza unità su un progetto 

, politico e con grandi problemi interni. Casi 
non siamo un partito e chi si avvicina a noi ci 

'.' trova spesso non solo uguali ma a volle peg
giori degli altri che pur dentro logiche perver
se delle correnti ritrovano poi solide intese 
nei momenti decisivi. Non si tratta di ripro
porre forme di centralismo democratico ma 
di spostare ad un livello più alto l'esercizio 
della democrazia nel partito. Urgono quindi 
nuove regole, nuovi valori e nuove idealità 
che dovranno amalgamare un progetto poli
tico chiaro su cui costruire la nostra azione di 
massa. Bene la convenzione per il program
ma e l'assise sulla forma partito. Ma facciamo 
presto. 

VINCENZO 
VITA 

' 'Anch'Io come altri compagni sono preoc
cupato, non solo per l'esito negativo del voto, 
ma soprattutto per il diluvio di parole con cui 
affrontiamo la situazione. 

La nostra crisi ha origine con la sconfitta 
del nostro progetto politico, ma cosi era in ef
fetti accaduto: semplicemente questo, che la 
sconfitta comunista, maturata fra il 77 e il '79 
nasceva da una errata analisi della crisi del 
capitalismo allora in atto, perché in quel pro
getto doveva diluirsi la caratteristica di classe 
delle forze sociali nonché delle forze politi
che in contrasto per rendere possibile un lun-
gocammino comune. 

E nella misura in cui è venuta meno la fidu
cia nella lotta, nella possibilità di cambia
mento, l'unica salvezza si sposta a livello in
dividuale e su questo punto la politica dello 
scambio della De e del Psi ritornano a farsi 
valere con maggior forza di prima. La tesi del
la centralità dell'impresa e la sacralità del 
mercato (e quindi della sovranità del profit
to) fece breccia anche nel nostro partilo. Ab
biamo cosi inteso in modo confuso e sempli
cistico la scomparsa dell'operaio, per effetto 
delle grandi ristrutturazioni delle imprese. 

Oggi parlare di una sconfitta della sinistra, 
diventa solo un comodo alibi, dietro il quale 
nascondere le proprie debolezze. Per decen
ni la parola sinistra si é coniugata con la pa
rola riforme, ma quali sono le riforme che si 
sono fatte in Italia? 

Quando diciamo che dobbiamo tornare a 
parlare alla gente cosa vuol dire? Siamo an
cora credibili visto che ripetiamo sempre le 
stesse cose? Le parole, compagni, sono stan
che di ripetersi: dobbiamo fare. È la prima 
cosa da fare è avviare la fase costituente, che 
deve avere una caratterizzazione di sinistra, 
sociale e politica, spostare la discussione sui 
contenuti per realizzare un programma che 
non sia un bel modello di società futura o de
gli interessanti suggerimenti di meccanismi 
possibili, ma un programma che sia radicati
le nella società, attorno a cui possono mobili
tarsi tutti coloro che sono interessati a realiz
zarlo. 

Per troppo tempo si é diffuso il gioco intel
lettualistico e salottiero imperniato sugli in
terrogativi circa l'esistenza o meno della clas
se operaia. SI compagni, in quest'Italia opu
lenta di oggi gli operai esistono ancora, an
che se oggi non si può più fare riferimento al 
solo classico conflitto capitale-lavoro, ma al
l'intera gamma dei nuovi conflitti sociali che 
hanno caratteri di trasversalità, i quali co
munque, rimandano tutti ad una fondamen
tale contraddizione nella distribuzione del 
potere e di un'esigenza di democratizzazione 
della società in tutte le sue articolazioni. Dob
biamo poi essere molto chiari su cosa voglia
mo dire quando parliamo di radicamento di 
massa e nuova forma partito perché le due 
proposte sono strettamente connesse, produ
cendo diversi atteggiamenti politici: perché si 
può scegliere di diventare un partito demo
cratico inteso come un grande agglomerato 
di forze unite solo da una generica ispirazio
ne progressista e quindi strumento di media
zione, oppure identificarci, non in termini 
anagrafici, per essere una (orza che si schiera 
in termini sociali e che continua ad avere il 
suo fulcro centrale nel mondo del lavoro. 

C'è una difficoltà a leggere la situazione 
che si è creata in Italia. Trovo una certa reti
cenza a sottolineare la gravità del quadro po
litico e sociale in cui ci troviamo. E, aggiunge
rei, a cogliere la pesantezza delle tendenze 
culturali che si stanno affermando. Il giudizio 
sul voto deve essere molto preoccupato. A 
poco vale esorcizzare ciò che sta accadendo. 
Il voto mette in luce, tra gli altri, due fenome
ni: da un lato lo scollamento crescente tra i 
partiti (classici) e società: dall'altro l'emer
gere di un grumo culturale "reazionario» che 
ha scavato negli anni dello sviluppo econo
mico distorto e della assenza di regole mo
derne ed efficaci. I processi legalistici e cor
porativi nascono anche da qui. In tutto que
sto, però, c'è stato un profondo limite nostro: 
nella capacità di creare identità collettive, dì 
ricostruire punti di riferimento, di sollecitare 
nuove occasioni di aggregazione politica, di 
rispondere all'offensiva conservatrice dell'ul
timo decennio. 

Di quel limite, più volle discusso al nostro 
intemo, è indispensabile finalmente prende
re atto con coraggio, parlando della caduta 
dell'iniziativa soggettiva del partito per rom
pere la gabbia che si stava determinando. 
Culture politiche, ricostruzione del blocco so
ciale sono i punti centrali di una riconsidera
zione del nostro ruolo. A questo la proposta 
della costituente non ha dato risposta, alme
no finora. Dopo questo voto, allora, non è 
eludibile un bilancio di quell'ipotesi. Il XIX 
Congresso ha deciso una strada: certo da II 
bisogna ripartire, superando gli steccali delle 
diverse mozioni congressuali. E indubbio, 
però, che il risultato elettorale deve portare a 
rimettere in gioco proprio quei punti del pro
getto della nuova formazione politica che più 
sono stali "spiazzati» dal voto: l'idea di una 
parziale sostituzione di alcune parti del no
stro blocco sociale con altre parti, la speran
za di un'onda lunga riformatrice che affluisse 
verso le nostre liste. 

La situazione è molto aspra e richiede una 
vera battaglia di opposizione, rileggendo dal 
vivo la società italiana. Una fase di opposizio
ne decisa è la premessa, poi, per poter af
frontare in modo non difensivo la questione 
della riforma istituzionale che oggi ha un net
to segno moderato. Evidentemente si tratta di 
un tema non eludibile, ma è allettando chia
ro che viene avanti il rischio di una riduzione 
della democrazia a puro consenso plebiscita
rio. Insomma, abbiamo di fronte a noi davve
ro un modo o un altro di intendere lo svilup
po italiano. Questo è il punto discriminante e 
questo può creare le condizioni sociali di una 
futura alternativa. Senza nulla togliere alla 
drammaticità dell'evoluzione internazionale, 
di II passa la qualità del nostro fare politica. 

CLAUDIO 
DI GENNARO 

Molte delle ragioni di una sconfitta che og
gi andiamo ricercando mi richiamano alla 
mente quelle già individuate nell'analisi di al
tri risultati elettorali negli ultimi anni. Da que
ste analisi abbiamo fatto derivare precise de-

GIANNI 
PARISI 

Il risultato non segna un crollo, ha rilevato 
Gianni Parisi, ma un'ulteriore erosione del 
voto comunista, che si registra ormai da dieci 
anni. Le elezioni si sono tenute in condizioni 
estremamente diffìcili; subltodopo un con
gresso decisivo, ma che ha segnato divisioni 
gravi, anche durante la campagna elettorale; 
un quadro nazionale segnato da una crisi isti
tuzionale e politica e da una forte presa di 
potere dei grandi potentati su economia poli
tica e informazione; in una situazione inter
nazionale segnala dalla scomparsa del «cnm-
pò socialista» e da una forte crisi del tentativo 
gorbacioviano. Queste condizioni harrio 
creato uno sfondo talmente grave per noi. da 
far considerare quel 24 per cento un risulte lo 
certo pesante, ma non catastrofico o senza 
speranze. Quel 24 percento può essere la t-a-
se per una ripresa, ma a certe condizioni. 

Prima condizione: non possiamo rimanere 
a metà del guado, esposti a tutti i contraccol
pi interni ed estemi, senza sviluppare le po
tenzialità espresse anche in un contesto cosi 
grave da quel 2 per cento di voti nuovi di cui 
parla Draghi. La scelta fatta va portata rapida
mente avanti, definendo i contenuti program
matici e politici e la forma partitica della nuo
va formazione politica, la quale dovendo es
sere di orientamento socialista europeo deve 
certo ispirarsi a tutte le possibilità di coinvol
gere forze cattoliche democratiche, ambien
taliste e laiche, ma deve anche proporsi un 
confronto-sfida col Psi. Un'alternativa alla De 
in Italia si costruirà se la sinistra sarà rinnova
ta ed unita. Quindi, nessuna subalternità al 
Psi, ma neanche nessuna chiusura pregiudi
ziale alla ripresa di un confronto e di un dia
logo sui contenuti dell'alternativa. 

Seconda condizione: il Mezzogiorno. Qui -I 
voto per noi è veramente drammatico. Avelli
no è stato un convegno, ma non ha messo in 
moto un'azione politica e di massa. La rottu
ra del consociativismo significa certo opposi
zione netta, lotta sociale, capacità di prope
sila; ma tutto ciò rischia di non dare frutti poli
tici ed elettorali, quando non c'è una prospet
tiva politica aperta ai cambiamenti. Il dilaga
re della De nel Mezzogiorno e in Sicilia mette 
in discussione la stessa strategia dell'alter
nanza del Psi. Con la De al 43 per cento, aa-
che un Psi al 17 per cento rimane in una posi-
zione subalterna. Non escludo che in Sicilia il 
Psi possa scegliere di contentarsi di stare in 
questa condizione nell'alleanza di governo 
con la De. Ma noi dobbiamo porre al Psi e a 
tutte le forze di sinistra il problema del futuro 
del Mezzogiorno e della Sicilia. Senza abbas
sare il tiro dell'opposizione alla De. al bicolo
re, al pentapartito, senza rinunciare ad una 
iniziativa verso cattolici democratici e am
bientalisti, dobbiamo sfidare il Psi ad un con
fronto sui contenuti e sui passaggi politici per 
costruire un'alternativa autonomista. 

Per il gravissimo voto palermitano concor
do con il giudizio di mancanza di autonomia 
e di una certa subalternità ad Orlando die 
hanno annullalo il nostro ruolo nell'esperien
za palermitana. 

GRAZIANO 
MAZZARELLO 

È condivisibile l'impostazione proposta 
dalla relazione: valutazione dei fatti oggettivi 
delle tendenze di lungo periodo, del contesto 
in cui ci si è mossi, insieme l'analisi su corre
zioni da portare alla linea politica al lavoro 
del partito, nella riaffermazione netta della 

scelta fondamentale del conc resse Anche 
dal voto ligure sono conferirà i i giudizi qui 
espressi. Si conlerma un vuot 3 negativo simi
le a quello ottenuto in elezioni in diversi co
muni svolte a ridosso delle et ropee, Si mani
festa il terremoto politico deterninato dall'a
stensione dalla frammentazione, dal voto alle 
Leghe che ottengono il 10% in alcune zone. 
Dunque il nostro risultato va collocato in que
sta tendenza negativa di lunqo periodo e 
dentro un voto che esprime un disagio politi
co sociale ed istituzionale. In questo voto 
frammentato e nei consensi alle beghe convi
vono elementi contraddittori spinte qualun-
quiste, razziste, ma anche de mande di cam
biamento che dobbiamo saper vedere. Do
mande che oggi trovano uno sbocco angusto 
e preoccupante, rappresentano lina rottura 
col sistema dei partiti ma sono fortemente 
critiche verso il pentapartito Un vuoto che 
esprime la crisi dello Stato e nello stesso tem
po non rappresenta una stabilizzazione mo
derata. Di fronte a un terremoto cosi grande 
esiste lo spazio per un'unica r sposta: intro
durre una novità profonda nel sistema istitu- . 
zionale e nella politica Italiana Sono queste 
del resto le premesse della nostra scelta con
gressuale che oggi dobbiamo lar vivere con 
determinazione, concludendo il processo nei 
tempi proposti. Insomma, l'esigenza di un ri-
eambio, questione di tempo aperta, viene ri
proposta anche da questo risult ito elettorale. 
Se leggiamo bene i fatti non possiamo certo 
ricavarne l'idea di un rinvio a empi lontani 
dell'azione per costruire una sinistra all'altez
za di governare, né saremmo compresi se 
proponessimo una divaricazione tra questio
ne sociale e istituzionale, passando magari , 
per difensori degli attuali meccanismi istitu
zionali come qualche volta ci è accaduto. La 
frammentazione, ed il ripieparnento al Sud 
sono anche la conseguenza di un'assenza di 
una credibile alternativa di gsverno e di una 
insufficiente credibilità nostra ir tale prospet
tiva. La forza che gli elettori e i h inno comun
que garantito non ci consente un qualche ri
piegamento difensivo, ma ci spinge, pena al
tre sconfitte ad un'azione polit ca stringente ' 
per determinare nuovi rapporti «i sinistra. E 
quando si determinano, per l'azione nostra, 
come sulle riforme istituzionali, non si può 
parlare di spostamento a destra. Flagioniamo 
sulla nostra opposizione alterno ad un'azio
ne sociale più solida, ma indichiamo una 
prospettiva politica e di governo. In tutto il 
partito si sente una stanchezza per un dibatti
to spesso ripetitivo e bloccato Se ne deve ' 
uscire passando finalmente ad un confronto 
vero sui fondamentali contenuti politici e 
programmatici; dando corpo a quella costi
tuente di massa, presupposto |>er la costru
zione di una forza socialista, ritormatrice ra
dicata nel mondo del lavoro. 

ta da una responsabile ed unitaria azione di 
tutto il gruppo dirigente. 

UMBERTO 
CURI 

SANDRO 
FRISULLO 

Il volo ci consegna un Mezzogiorno nel 
quale si va consumando in m ad o definitivo la 
credibilità dello Stato, dove è in corso una 
inedita destrutturazione del partiti e la società 
rischia - con la nostra crisi - di non avere 
punti forti di aggregazione democratica. Se 
vogliamo continuare ad essere ma forza na
zionale noi dobbiamo assumere- nella sua in
teresse la gravisisma crisi democratica e di 
prospettiva del-Mezzogiorno Queste* decen
nio di modernizzazione distorta ha alimenta
to un nuovo blocco parassitario, ha provoca
to una più estesa dipendenia della società 
dai centri di spesa del potere pubblico, ha 
svuotalo drammaticamente le istituzioni de
mocratiche, logorando le ferme di autono
mia sociale e culturale della società civile. 
L'intervento dello Stato nel Mezzogiorno -
ecco il punto - ha dato luogo non solo a una 
dipendenza e subalternità economica ma ha 
prodotto una sorta di passività, frantumazio
ne corporativa, particolarismo diffuso. Ed è 
cosi che attraverso il controllo dei trasferi
menti pubblici la De (e anche il Psi) conti
nua ad esercitare una medi.izione tra la so
cietà e lo Slato, a neutralizzare II conflitto di 
cittadinanza, ad assorbire li disgregazione 
sociale, la crisi della politica. Ecco perché 
contraddizioni, malessere, disagio cosi acu
tamente presenti nel Mezzogiorno non solo 
non rafforzano l'opposizione e il nostro parti
to, ma producono persino un aumento dei 
consensi al partiti di governo. Il voto alla De è 
il voto a un sistema di potere- die appare co
me l'unica risposta possibile ai tanti problemi 
e bisogni che vengono soddi sfa'ti da una rete 
clientelare ed assistenzialistk:a. Lo stesso vo
to al Psi - sotto la scorza propagandistica del
l'alternativa e di alcune suggestioni movi-
mentiste e modernizzanti - e il esultato di un 
robusto e ben collaudato sistema di potere 
competitivo a quello della De. Quindi l'accre
sciuto consenso ai partiti di governo è l'ade
sione di una società globale piegata, prigio
niera di una ragnatela inestricabile! incardina
ta sul voto di scambio. La riconquista della 
democrazia nel Mezzogiorno è per il Pei con
dizione indispensabile per la sua stessa esi
stenza. Il voto del Mezzogiorno ci consegna 
un quadro di fortissimo intreccio Ira questio
ne sociale e questione democratica; mi è dif
ficile immaginare, pensare si una nostra visi
bile funzione sociale al di fuori di una riforma 
dello Stato e di nuove regole che spezzino 
l'intreccio affari/politica e contribuiscano a 
creare le condizioni di un riciimbio politico. 

Opposizione per l'alternativa deve signifi
care radicamento di massa da un lato e 
sblocco del sistema politico dal 'altro. Non è 
più possibile separare l'ecor orma dalla poli
tica. La gente avverte che l'opposizione che 
non si qualifica come possibile iltemativa di 
governo tende a perdere credibi tà anche co
me forza di opposizione. La politica di alter
nativa può essere pensata e praticata solo co
me un processo dinamico che sposta la di
slocazione delle forze, che roni|>e equilibri 
consolidati e sposta in avanti su un nuovo ter
reno - al di là del dilemma arroccamento-
/cedimento - il confronto politico col Psi. La 
nostra ripresa può avvenire salo come risulta
to di una lotta politica volta ad allargare la 
nostra presa sulla società, rendendo più spe
dito il processo costituente per la fondazione 
di una nuova formazione politica. Questo è il 
terreno concreto che definisce la nostra auto
nomia, la nostra funzione, la nestra identità. 
La rifondazione non è un atto salvifico o tau
maturgico; è una faticosa .«ione politica e 
culturale che impegna il meglio di tutti noi, 
tutte le energe del partito al di 1;'. di vincoli di 
partenza, solidarietà obbligate e schieramen
ti cristallizzati che invece di comporsi e 
scomporsi su singoli temi, tendono a ripro
dursi >a fotocopia» paralizzando la vita del 
partito, È questa un'insidia e he va scongiura

li voto amministrativo del 6 e 7 maggio 
conclude un ciclo di storia politica iniziato 
con le elezioni politiche della fine degli anni 
Sessanta. In estrema sintesi, questi vent'anni 
sono stati caratterizzali principalmente dal
l'ascesa (1969-74), dall'affermazione 
(1975-78) e poi dal declino (I979-'90) del 
Pei come parlilo, nel quale la pratica politica 
riformatrice convive con una cornice ideolo
gica e una struttura organizzativa ancora le
gate alla tradizione del movimento comuni
sta internazionale. La recente sconfitta eletto
rale rende definitivamente chiara la necessità 
di superare questo perniciosissimo residuo di 
-doppiezza» - o piuttosto di vera e propria 
esplosiva contraddizione - adeguando im
pianto ideologico e forma-patito alla ribadi
ta identità riformatrice di questa fondamenta
le componente della sinistra italiana. Il voto 
di maggio segna oggettivamente la fine del
l'esperienza storica del comunismo italiano; 
ma è, al tempo stesso, il punto avanzato, in 
termini di patrimonio di lotte <:• di conquiste 
sociali, da cui è possibile partire per costruire 
una nuova formazione politica. Sarebbe let
teralmente suicida ostinarsi ad interpretare il 
risultato elettorale come freno ad un proces
so costituente, già fin troppo lento e reticente; 
occorre convincersi, una volta per tutte, che 
se si vuole aprire un nuovo ciclo politico, se
gnalo dal rinnovato protagonismo di una si
nistra di governo, è necessano registrare il 
compimento del ruolo storico del Partito co
munista italiano. Giunti a questo passaggio, 
che potrà rivelarsi davvero decisivo, non so
no più accettabili compromessi d'alcuna na
tura, anche se ispirati dall'esigenza di tutelare 
l'unità del partito. La chiarezza delle scelte 
deve ora prevalere sulla ricerca ad ogni costo 
del denominatore comune - davvero «mini
mo» - di accordo. Non è possibile affrontare 
la delicatissima fase costituente inchiodati al
l'immobilità conseguente dalla combinazio
ne di «corrrezioni di rotta» fra loro antitetiche. 
Chi non ritenga più vincolante In decisione 
congressuale di costruire un nuovo partito, 
ne tragga coerentemente le conseguenze, 
senza adoperarsi in modo da svuotare, di
storeere o disattivare nei/fr/i quella delibera
zione, dopo averla ITformalmenie accettata. 
Il problema che ci sta di fronte - lento più do
po il voto di maggio - non è quello di «accele
rare > o di «correggere» il processo costituente, 
ma di cominciare davvero a realizzarlo. Ogni 
altro ragionamento, e qualsiasi altra propo
sta, si collocano al di fuori del solco tracciato 
dal congresso, oltre che dalla comprensione 
politica degli avvenimenti più recenti. 

SERGIO 
BOZZI 

Diagnosi del declino del partito dentro il 
manifesto bisogno di un profondo rinnova
mento della politica e della vita istituzionale 
del paese: l'invito di Occhetto e perentorio e 
quanto mai giusto. -
- La relazione è stata netta n«tl riferirsi s!!a 
debolezza strutturale, oggi in aumento, della 
cultura tradizionale del partito, del suo mes
saggio: non se riferiti alla stona del paese ma 
rispetto alla società attuale, ai:e prevedibili 
evoluzioni future. 

Abbiamo suscitato interesse enorme con il 
congresso di Bologna. Non possi* mo ignora
re i tempi del nostro dibattito interno ma non 
possiamo certo neppure ignorare che alla so
cietà italiana, assetata di risposti;, tutto ciò 
non interessa affatto. 

Questo paese chiede e aspetta il nuovo e, 
se questo non arriva, o si affida al consolidato 
gioco del potere o protesta, vis.oilmente, co
me è avvenuto il 6 maggio. 

Allora non è tanto delia fretta e della celeri
tà in senso astratto che si deve parlare, in re
lazione al nostro percorso. 

Ma non si può non pretendere e hiarezza di 
scelte, e tappe definite, e certezz ì di un tra
guardo sotto il qualeci sia finalmente un altro 
parilo, chiaramente di progresso soggetto e 
attore decisivo di una fare ulteriore della poli
tica italiana. 

Come? Dispiegando sempre più la nostra 
azione, la nostra presenza in lutto il corpo 
della società nazionale, convinti della gran
dissima forza che è ancora oggi ne stra. 

Cominciando però ad ascoltare- seriamen
te tutte le voci che già oggi, e: non solo oggi, 
sono presenti nel partito. Veci sovente non 
ascoltate, non comprese da un partito so
stanzialmente chiuso in sé, burocratizzato 
nella preoccupante tendenza all'autosuffi-
cenza culturale e politica. 

È evidente il primato che hanno per noi le 
riforme istituzionali, la riforma elettorale, la 
riforma dei livelli decentrati eli governo, gan
gli decisivi per la governabilità demoratica 
del paese e che ben meritano l'ini.tiativa refe
rendaria. 

Due questioni. Il radicamento sociale del 
partito, e le cause per cui battersi, mezzogior
no, giovani, donne. Ma se la nost:a attenzio
ne continua ad essere sostanziala ente attac
cata ai termini generali delle questioni, e non 
si entra con vigore nel merito di come si co-
stmiscono le compatibilità economiche del 
progresso civile del paese, e del ; uo perma
nere in un determinato ambito dello scenario 
mondiale, possiamo essere certi fi ì d'ora che 
non si andrà lontani. 

E non mi riferisco tanto alle ir Iziative as
sunte in sede nazionale, al lavoro parlamen
tare - sovente benemerito qjanto oscuro ai 
più, va bene questo, lasciare cosi - né ad al
cune pregevoli politiche locali. E il corpo del 
partito che su questo terreno deve mutare 
anima e acquisire cultura che non ha, per mi-
xarlo con la coscienza profondamente civile 
e democratica che ci è propria e- che viene 
dalle feconde radici di questo pari to. 

La seconda. Il primato del lavoro. Benissi
mo. Nessuno ignora né vuole; sottovalutare il 
lavoro dipendente e in ciò, in particolar mo
do, quello più disagiato, quello operaio. Ma il 
problema è anche un altro. Cose proponia
mo, cosa vogliamo per quei f> ni ilioni di citta
dini italiani dediti a libere attività, professio
nali, tecniche, imprenditoriali? 

Non si tratta di aggiungere qualcosa in più 
nelle nostre piattaforme da di concepire le 
slesse partendo dalla attuali: pluralità della 
società italiana e delle forme di lavoro. Poi
ché vogliamo parlare ai giovani, e di un rin
novato legame tra scuola e vita, occorre ave

re presente che buona parte de giovani sono 
attratti fortemente dalle forme dell'automi-
piego. Che invece prevalga ancora una consi
derazione «aggiuntiva» di tali questioni, e si 
dà l'impresione di accettarla perché costretti, 
lo si è visto con la dura e problematica vicen
da dei diritti nelle piccole imprese. 

Non si è forse valutalo appieno che il cla
more della vicenda veniva colto dalle forze 
moderate come ghiotta occasione per una 
definitiva picconata alla credibilità dei comu
nisti quali possibili dirigenti - oltre che refe
renti politici - della imprenditoria diffusa. 

E proprio nel momento in cui si sta cercan
do di costruire una intermediazione attiva tra 
questi ceti e gli interlocutori istituzionali olire 
che sociali, in funzione si del dialogo sociale 
ma anche della valorizzazione delle istituzio
ni. 

Se poi è questo che si vuole davvero, per
dere anche questi avamposti - la Cna ha con
quistato ampi consensi maggioritari nelle ul
time consultazioni elettorali per l'autogover
no dell'artigianato -, se lo si faccia con chia
rezza e determinazione. 

Se invece non è cosi - e io sostengo che 
non lo debba essere - si ricostruisca in termi
ni anche teorici il presupposto di un'intesa 
profondamente riformatrice con le imprese 
piccole e medie, con il lavoro autonomo e 
professionale, sapendo che con questo mo
do di procedere a balzelloni o come gamberi 
è esiziale. 

LUCIANO 
GUERZONI 

L'esito del voto è inquietante e dobbiamo 
reagirvi con realismo ma senza il fatalismo di 
una ripreso scontala Bisogna tentare di supe
rare le dimissioni cogliendo la disponibilità di 
ascolto delle ragioni di tutti emersa nella rela
zione che rende ognuno libero nel concorre
re alle correzioni necessarie per una costi
tuente che un voto di protesta e di rassegnata 
sfiducia conferma. Ora può risultare risoluti
vo concentrarsi alla costruzione di una strate
gia di alternativa che chiuda definitivamente 
con le varianti tattiche e le doppiezze durale 
già troppo a lungo e pagate a caro prezzo, di 
una prospettiva, quella avviata nel dopo 
guerra, fondata sulla collaborazione tra le 
masse popolari del Pei, del Ps« e della De. Il 
rinnovamento della sinistra in Italia comincia 
da qui e fummo tutti d'accordo al XVIII con
gresso e questo è il compilo della costituente. 
Versiamo da troppo tempo in uno stallo per
nicioso che può portare all'irreparabile. Co
stituente di massa, nuovo radicamento socia
le della sinistra, aggiornate opzioni program
matiche e nuova forma partito: sono i nostri 
traguardi ma non si raggiungono allungando 
l'elenco dei voler essere senza .'sciogliere nodi 
concreti con nuove regole per un'altra repub
blica nella quale l'unità nazionale si rinsaldi 
con più forti autonomie locali, regionali, inse
rita nell'unità politica dell'Europa e con rifor
me istituzionali ed elettorali che, consentano 
alla gente anche la scelta dei governi e dei 
programmi. Eguaglianza e libertà in società 
.industriali e a democrazia diffusa si possono 
•affermare intervenendo sulla reciprocità che 
sempre più concretamente le lega. E qui lo 
scontro con l'idea di «qualità totale» di Romiti 
- da perseguire portando all'iperbole la cen
tralità d'impresa e del suo potere sullo Stato -
si fa diretto per risposte di più democrazia, li
bertà e giustizia. Ma qui trova anche fonda
mento un rapporto pubblico e privato per ri
definire lo Stato sociale, per diritti di cittadi
nanza garantiti, per un pubblico che governi 
di più e gestisca di meno ed una società civile 
che assuma su di sé nuove responsabiltà. 
Uno sviluppo compatibile, rispettoso del limi
te insito nell'ambiente, va affrontato ponen
do in campo un governo della contraddizio
ne con orizzonti mondiali e con la concretez
za delle risorse dei saperi per guidare la gran
de mutazione verso i nuovi e più compatibili 
modi di vivere e produrre. E per una moderna 
forza della sinistra si impone come primaria 
la frontiera dei lavori e dei sapen da valoriz
zare ed unificare per un progetto di società a 
socialista spinta nel quale siano riconosciuti i 
meriti e soddisfatti i bisogni. Perché non fare 
di queste opzioni la piattaforma programma
tica che al governo o all'opposizione portia
mo avanti negli enti locali e nelle Regioni? 
Non possono essere questi alcuni banchi di 
prova della fecondità del governo ombra? 
Compiendo queste scelte senza ulteriori in
dugi avremo le indicazioni necessarie per il 
nuovo programma, la nuova forma partito e 
la costituente potrà essere di massa e solleci
tare il sorgere di quel campo magnetico delle 
forze dell'alternativa dei cattolici democrati
ci, di altre forze e del Psi, verso il quale è ne
cessario andare oltre i buoni rapporti esisten
ti se non vogliamo rischiare l'atonia e solleci
tare, sugli snodi programmatici dell'alternati
va, quel rinnovamento del Psi di cui c'è biso
gno. 

UGO 
PECCHIOLI 

Il voto indica la necessita di correzioni, ma 
non è certo da ribaltare la decisione della co
stituente. 

Le cause di quell'arretramento sono di vec
chia data e profonde. Semplificare significa 
eluderle, non rimontare la china uscendo 
dall'avvilente logica dei fronti intemi contrap
posti. 

I confronti storici vanno trattati senza smar
rire la diversità delle situazioni, ma credo che 
parrebbe a tutti noi una bizzarria imputare la 
sconfitta del 18 aprile alla scelta di Togliatti di 
avere assunto quale obiettivo fondamentale -
in un paese devastato dalla guerra - quello 
della Costituzione. A ciò subordinando ogni 
altra considerazione. 

In quegli anni ci furono anche errori che 
certo potevano essere evitati, ma che non 
mettevano in discussione la portata decisiva 
della scelta strategica allora operaia. E vorrei 
ricordare che non mancarono compagni che 
consideravano «di destra» quella scelta. 

Quello che voglio dire in sostanza è che mi 
pare del tutto fuorviarne un meccanico colle
gamento fra risultato elettorale e avvio della 
svolta. 

II centro della discussione dunque va spo
stato ad altri livelli s e vogliamo mettere b e n e 
a fuoco la linea della svolta. 

Due s o n o i fattori fondamentali sui quali ri
flettere. In primo luogo la crisi del sistema po
litico. Il voto h a m e s s o in luce fino a c h e pun-
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